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Al termine accessibile corrisponde un duplice significato che lo colloca al contempo nella 
sfera fisica e nella sfera culturale, in quanto si intende con esso, per quanto riportato nei prin-
cipali vocabolari della lingua italiana, la caratteristica di ciò in cui si può facilmente accedere 
o entrare (un luogo, una costruzione, una architettura, ecc.), e la caratteristica di ciò che è 
dotato di chiarezza e intelligibilità (un testo, una composizione grafica – mappa, diagramma 
– un sito web o un app). Un duplice significato che impone una duplice lettura del concetto 
di accessibilità, fisica e culturale, che ne amplifica a dismisura il campo di azione, interessando 
la sfera del materiale, per quanto concerne gli interventi fisici nello spazio urbano a opera 
dell’architettura, e quella dell’immateriale, per quanto concerne le traduzioni dei contenuti 
nello spazio visibile a opera del design della comunicazione visiva, la cui percezione e succes-
siva interpretazione oltrepassa i confini materici dell’artefatto grafico. Una biforcazione degli 
ambiti dell’accessibilità, che non corrisponde a una netta separazione tra i due, al contrario, 
questi sono come avviluppati da superfici permeabili e porose, in cui avvengono di continuo 
scambi osmotici tra di essi. Una biforcazione che può essere funzionale a una, almeno iniziale, 
suddivisione dei compiti, ma che richiede una irrimandabile presa in carico del tema da parte 
di ogni progettista così come di ogni amministratore, stakeholder o possibile committente, 
pubblico o privato che sia. 

Un concetto quello dell’accessibilità, che va considerato come elemento tra gli altri dati inizia-
li del progetto e non unicamente come dato accessorio da sovrapporre a una progettazione che 
non ne ha tenuto conto in ogni sua fase di sviluppo, dall’iniziale concept sino alla realizzazione fi-
nale del progetto. Questo attiene a una modalità di intendere il progetto certamente non nuova, 
ma quanto mai attuale, che prende il nome di progettazione integrata e inclusiva, in cui non si 
può procedere per sommatoria o peggio giustapposizione di elementi differenti, ma è necessario 
acquisire una nuova consapevolezza, un diverso approccio al lavoro che diventa multidisciplina-
re, un diverso e ampliato sistema di strumenti in grado di stabilire relazioni ed equilibri tra tutti 
i dati e i vincoli presenti per approdare a un progetto inteso come un organismo unitario, privo 
di soluzioni di continuità, espressione di una nuova filosofia progettuale olistica dai forti risvolti 
sociali, rivolta a un sistema di utenti ampio e inclusivo a sua volta.

Si tratta, in buona sostanza, di operare un cambio di passo, volto al superamento e all’ab-
battimento delle barriere, non solo di carattere architettonico, ma alla totale esclusione di 
esse, nel senso più ampio del termine, già in fase progettuale, coinvolgendo il concetto della 
diversità umana nell’intero processo. Il che significa decidere di progettare non per una utenza 
normodotata e/o per una utenza fragile, come concessione a chi è meno fortunato di noi, in un 
atto fintamente caritatevole, ma anche qui, operando un sostanziale cambio di visione, come 
nella mossa del cavallo, progettare per una utenza unitaria ma diversificata al suo interno, a cui 
si chiede non di doversi adattare a un progetto, sia esso di ambienti, sistemi, prodotti, artefatti 
e servizi, ma al contrario di constatare la capacità del progetto stesso di adattarsi alle diverse 
esigenze e abilità del destinatario, il quale potrà fruirne in modo autonomo. Si tratta quindi 
di trasporre il concetto di fragilità, sinora sempre stato collegato a una determinata utenza, al 
progetto a cui chiedere di essere non fragile ma molteplice, adattabile, versatile.

Un cambio di passo necessario quanto ampiamente supportato dai dati statistici in termini 
di disabilità, che mostrano come questa condizione, temporanea o permanente nella vita di 
ogni individuo, di natura percettiva, motoria o cognitiva, non riguardi una ridotta parte della 
popolazione, quegli “altri” che troppo spesso sono stati esclusi dai tavoli di progetto, ma gran 
parte di essa, a cui oggi è improrogabile dare una adeguata risposta in termini progettuali, 
azione che coinvolge allo stesso modo committenti e progettisti. 

Se la posizione centrale assunta dal tema dell’accessibilità, per quanto ormai consolidata, è 
parecchio recente, allo stesso modo lo è l’inserimento negli assetti universitari non di discipli-
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ne specifiche – di cui ci sarebbe ormai davvero bisogno e di cui si registrano rari casi in Italia 
come il master di Alta Specializzazione in DfA1 al Politecnico di Milano – quanto meno di mo-
duli didattici e laboratori tematici che educhino le nuove generazioni di progettisti nell’ambi-
to dell’architettura, dell’urbanistica, del design del prodotto, del design della comunicazione 
visiva, a progettare in modo inclusivo, rivolgendosi a un pubblico ampio quanto differenziato, 
richiamando quella definizione che risuona ancora oggi utopica, Design for All, e che ha dato 
il nome a una associazione internazionale fondata nel 1993 a Dublino, nata grazie al sostegno 
dell’Unione Europea nel programma Horizon, con la sigla EIDD (European Institute for Design 
and Disability), che cambia in EIDD-Design for All Europe nel 2006. A questa aderiscono sin 
dall’inizio associazioni e istituzioni ubicate in ogni parte d’Europa. Anche l’Italia ne fa parte, 
e già nel 1994 viene fondato come primo National Member Organization l’IIDD (Istituto Italiano 
per il Design e la Disabilità), Delegazione Tematica all’interno dell’ADI, Associazione per il 
Disegno Industriale. Nel 2008 anche l’IIDD si trasforma in Design for All Italia, associazione 
senza scopo di lucro che ha ancora oggi sede legale presso l’ADI a Milano.

Il riferimento a DfA Italia non è né casuale né di secondaria importanza in quanto l’asso-
ciazione si colloca nello scenario nazionale come punto di riferimento, ma anche come luogo 
di dibattito e incontro per promuovere iniziative e contribuire concretamente al superamento 
dei conflitti uomo-ambiente attraverso la progettazione. L’azione svolta da DfA Italia sul pia-
no dell’attività progettuale e sul piano della riflessione teorica, che ha dato anche un suo con-
tributo alla letteratura scientifica, tiene insieme i diversi ambiti del progetto, muovendosi in 
quello spazio esteso che va dalla piccola alla grande dimensione, dall’oggetto alla costruzione 
urbana, in altre parole dal cucchiaio alla città. Quell’espressione tanto usata quanto abusata 
negli anni, viene riportata da Ernesto Rogers nella Carta di Atene del 1952, e nelle sue intenzio-
ni voleva riferirsi a una progettazione totale che andava dall’architettura al design, convinto 
com’era dell’esistenza di una forza progettuale capace di programmare ogni cosa. Non è questo 
lo spazio per sviluppare una riflessione più approfondita e contemporanea sull’espressione di 
Rogers, che andrebbe valorizzata da un canto e ripensata da un altro, in quanto a volte inter-
pretata in modo erroneo e omologante, tradotta come un semplice passaggio di scala tra am-
biti diversi, sottovalutando intenzionalmente l’esistenza e l’autonomia delle singole discipline 
progettuali. Quest’ultimo aspetto ha prodotto in passato, e può solo continuare a produrre nel 
presente, danni nell’ambito della ricerca e della didattica, riducendo quella forza del progetto, 
come la definisce Rogers, che prende le mosse da posizioni simili ma si nutre poi di teorie, ado-
pera strumenti, impiega sistemi di rappresentazione che differenziano una disciplina dall’altra. 

Ma torniamo a DfA Italia, in cui il tema dell’accessibilità riveste un ruolo di assoluta cen-
tralità, come dichiarato nello statuto dell’associazione che la vede impegnata nella definizione 
di strumenti idonei a una progettazione consapevole applicata a differenti ambiti disciplinari, 
per consentire la fruizione di progetti (ambienti, prodotti, artefatti e servizi) rivolti alla più 
ampia pluralità di soggetti, diversi fra loro per capacità percettive, motorie e cognitive. 

Quella necessità di garantire l’accessibilità a tutto per tutti, per come viene dichiarato anche 
nella UNESCO World Heritage List (che non si limita a strutturare un elenco dei luoghi e degli 
spazi espressione del patrimonio storico-architettonico del mondo, ma si spinge nel garantire che 
questi siano realmente accessibili, sotto ogni profilo, fisico e culturale), viene rilanciato nell’Euro-
pean Symposium: Heritage and Accessibility, organizzato proprio dall’UNESCO nel 2013 a Parigi, e 
suona ancora a distanza di anni, come un imperativo che non può più restare inascoltato.

Proviamo ad osservare più da vicino quelli che sono gli attori principali coinvolti nel pro-
cesso di trasformazione e nell’ottenimento del requisito dell’accessibilità.

1 Si veda https://www.polidesign.net/it/designforall (ultima consultazione dicembre 2020).
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Da un canto vi sono le istituzioni statali e regionali, ma anche le soprintendenze, gli enti lo-
cali e le associazioni, atte a gestire il patrimonio e a dotarsi di strumenti legislativi e normativi 
così da potere controllare e monitorare, anche sotto l’aspetto della qualità e dell’efficacia, ogni 
intervento mirato al conseguimento dell’accessibilità.

Dall’altro canto vi sono coloro i quali possiedono le competenze progettuali per trasfor-
mare luoghi e spazi del patrimonio in luoghi e spazi in grado di essere accessibili per tutti. I 
progettisti chiamati in causa sono per lo più architetti, esperti in restauro, designer e figure in 
grado di gestire lo spazio urbano, nel caso in cui si ricerchi l’accessibilità fisica. Ma, se facciamo 
riferimento all’accessibilità culturale, senza dubbio questa coinvolge le stesse professionalità 
elencate prima, in un sistema interdisciplinare basato sul confronto e la collaborazione tra le 
figure, ma con l’aggiunta di una presenza ineludibile e centrale, quella del designer della co-
municazione visiva, il quale è in possesso delle competenze necessarie per operare le corrette 
scelte e per tradurre in modo appropriato i contenuti.

È questo il momento di approfondire l’ambito dell’accessibilità culturale. Troppo spesso 
questo aspetto, tanto importante quanto relegato a un ruolo marginale, può rendere il patri-
monio parlante piuttosto che lasciarlo del tutto silente e quindi inaccessibile. Il tema dell’ac-
cessibilità culturale è stato risolto spesso in modo approssimativo e quasi come il disbrigo di 
una pratica, affidato a figure che non avevano le giuste competenze, miopicamente ridotto a 
un trasferimento di contenuti da un supporto a un altro, trascurando completamente l’impor-
tanza del linguaggio adoperato, della dimensione e gerarchizzazione delle informazioni, della 
scelta e della leggibilità della font tipografica, del layout o sistema di impaginazione, della pa-
lette cromatica e dei contrasti, dei materiali e delle tecniche di realizzazione, sino ai problemi 
dell’istallazione e della manutenzione degli artefatti che non sono affatto le pagine di un libro 
(e anche per impaginare quelle è necessario essere in possesso delle adeguate competenze di 
grafica editoriale).

Fig.01 Brick wall, Chicago, USA. Daniel Ali (https://unsplash.com/@untodesign)
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Facendo affidamento al rispetto di linee guida e manuali si è pensato che sarebbe bastato 
rispettare dei valori numerici, mantenersi entro dei range, scegliere una specifica gamma di 
colori oppure adottare una font considerata più leggibile di un’altra e adoperarla secondo 
predefinite grandezze (corpo, peso, spaziatura, interlinea, ecc.) per garantire un buon progetto 
e consentire l’accessibilità culturale, ma così non è (Fig. 01). Chi si è affidato a formule pre-
confezionate e di sicuro risultato ha dovuto restare deluso. Non c’è norma che può garantire la 
qualità del progetto eludendo il possesso delle competenze. A questa constatazione bisognerà 
rassegnarsi una volta per tutte. 

Quanto affermato non vuole in alcun modo sminuire il valore di strumenti come il PEBA, 
Piano per l’Eliminazione delle Barriere Architettoniche, un documento strategico di politica 
urbana o le recenti Linee guida per la comunicazione nei musei: segnaletica interna, didascalie e pannelli 
(Da Milano, Sciacchitano, 2015), che insieme precisano le modalità degli interventi legati al rag-
giungimento dell’accessibilità, fisica e culturale, laddove questi forniscono strumenti, una sorta 
di “cassetta degli attrezzi”, per potere in modo più sicuro intraprendere interventi di migliora-
mento dell’accessibilità urbana o territoriale, con una visione più aggiornata e consapevole. Ma 
non basta. È indispensabile che venga riportata, nelle diverse indicazioni ministeriali, la presenza 
di un designer della comunicazione visiva che entri a far parte di ogni team interdisciplinare e, 
con le sue competenze, possa intervenire come consulente e progettista nella stesura di ogni pro-
getto, ai diversi livelli, alle diverse scale. Come si prevedono degli “attrezzi”, allo stesso tempo si 
devono prevedere delle figure in possesso di conoscenze e pratiche per adoperarli.

Il design della comunicazione visiva ha da sempre avuto come finalità, qualsiasi sia l’ambito 
applicativo specifico nella disciplina, quello di rendere accessibili i contenuti a tutti – o per-
lomeno a una moltitudine di utenti che si differenziano per età, grado di istruzione, cultura 
di appartenenza, lingua, ecc. – indipendentemente dall’artefatto progettato (logo, libro, ma-
nifesto, segnaletica, packaging, ecc.), utilizzando sistemi grafici, tipografici, iconografici, pit-
togrammatici, in grado di trasporre su un piano di visibilità il contenuto, visibile o invisibile, 
semplice o complesso, accessibile o inaccessibile, attraverso una mise en page che è un modo 
per mettere ordine e stabilire relazioni e gerarchie nello spazio, tenendo in debito conto la 
percezione visiva e la leggibilità (non solo dei testi) (Hochuli 2019). 

Gli interventi afferenti alla seconda sezione del convegno, Accessibilità, esperienza culturale 
e comunicazione, affrontano diverse tematiche legate all’accessibilità culturale, indagando la 
comunicazione integrata, l’uso di tecnologie, consolidate o nuove (QRcode, ICT, Virtual, Au-
gmented e Mixed Reality), l’utenza fragile e il ruolo della formazione dei nuovi professionisti, of-
frendo una visione d’insieme delle diverse azioni di ricerca, didattiche e progettuali, che hanno 
luogo in alcune Università italiane, e consentendo la disseminazione dei risultati così come lo 
scambio delle conoscenze in materia di accessibilità culturale, che consente ai monumenti di 
parlare e financo di cantare. 

L’espressione ricorda le parole che usa l’architetto di Eupalino rivolgendosi a Socrate: “Dim-
mi, poiché così sensibile agli effetti dell’architettura, non hai osservato, camminando nella 
città, come tra gli edifici che la popolano taluni siano muti, e altri parlano, mentre altri ancora, 
che sono più rari, cantano. E non il loro ufficio, nè il loro aspetto d’insieme così li anima o 
li riduce al silenzio, ma ingegno di costruttore o piuttosto il favore delle Muse” (Valéry, 1923, 
p. 20). Anche se in quel contesto il riferimento era all’architettura non è peregrino estender-
ne il senso alla comunicazione visiva, che consente di oltrepassare le soglie della conoscenza 
adoperando nel complesso del paratesto (Genette, 1987), quegli schemi grafici e narrativi che 
consentono di compiere la transizione tra il dentro e il fuori del testo e dei contenuti ad esso 
correlati, ad opera non di costruttori e neanche delle Muse ma solo di competenti designer 
della comunicazione visiva.
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Nella Dichiarazione d’indipendenza degli Stati Uniti, scritta dalla Commissione dei Cinque, 
ed esposta il 4 luglio 1776 nella sala congressi di Filadelfia, si proclama che ogni uomo e ogni 
donna ha il diritto di ricercare la felicità2. La felicità come diritto non del singolo ma della col-
lettività: nessuno si era spinto così oltre come la Dichiarazione prima e la Costituzione americana 
dopo, accogliendo una spinta illuminista e positivista.

Non è stato definito il contesto concreto entro il quale realizzare tale ricerca. E allora deve 
essere un nostro preciso compito quello di garantire la ricerca della felicità, non quella assolu-
ta, che è filosoficamente e umanamente raggiungibile come condizione ma non mantenibile, 
ma della più prossima e accessibile felicità del possibile, quella che tanto assomiglia alla qualità 
della vita che fa i conti con la quantità non tanto in termini di requisiti presenti o parametri 
superati, ma solo, e non è poco, con la quantità di persone che possono, indipendentemente 
dalla loro condizione, posizione sociale, ubicazione, abilità, ed età, raggiungere una felicità del 
possibile.
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